PER CONTINUARE UN INCONTRO

Lunedì,  25 Agosto 1986
RELATORI: LUIS ALBERTO MEYER, Direttore dell'Istituto di Ricerca Tecnologica della Facoltà di Scienze e Tecnologia dell'Università Cattolica di Asuncion in Paraguay; FRANCESCO RICCI, Fondatore dei centro Studi Europa Orientale e dell'istituto della Dottrina Sociale della Chiesa.

LUIS ALBERTO MEYER:

Il punto di partenza della pre​sa di coscienza dei continente latino‑americano è la Conferen​za di tutti i vescovi latino​americani a Puebla, che è ac​compagnata da un fatto molto si​unificativo, l'inaugurazione dei pontificato di Giovanni Paolo II.

Durante il viaggio verso Pue​bla, Giovanni Paolo Il atterra a Santo Domingo, per richiamare l'attenzione di tutti i vescovi, già riuniti a Puebla, sul momento del​la nascita della nuova nazione latino‑americana, per porre cioè come punto di partenza di ciò che si stava per fare a Puebla la storia. E a Santo Domingo Giovanni Paolo II offre un omaggio ai primi evangelizzatori, soprattutto a co​loro che rispettarono i diritti uma​ni degli indigeni, S. Bartolomeo de Las Casas e Montesinos. L'impor​tanza di quel che succede a Pue​bla è che la Chiesa latino​americana fa una scelta pastora​le: rievangelizzare il continente latino‑americano secondo la si​tuazione che sta vivendo. Il fatto importante di cui ci si rende con​to a Puebla è quello di un nuovo tempo che sta coinvolgendo il continente, di una rivoluzione cul​turale che sta cambiando l'uomo latino americano. Questo nuovo tempo è rappresentato da un processo di acellerarizzazione del transito da un'organizzazione urbano‑agraria a un'organizzazio​ne urbano‑industriale. Il protago​nista di questo processo di cam​biamento è l'informatica. Il fatto di fronte a cui si trovano i vescovi di Puebla è la nascita di una nuova sintesi culturale, in una nuova società latino-americana in cui convergono le due componenti del mondo ispano americano, la componente indigena e quella ispano lusitana. Quindi Puebla dice che, come fu un compito eroico la conquista del nuovo continente, così adesso è un compito da eroi essere presenti alla nascita di questa nuova sintesi culturale. Dice che non sono tempi caldi, ma duri, forti, come tutti i momenti passaggio tra sintesi e sintesi, e la Chiesa  deve essere presente.

La Chiesa latino-americana assume il compito culturale di essere presente in America con una conversione verso la propria cultura, rompendo gli schemi importati dall’Europa nord atlantica secolaristica; la “leggenda negra” colpevolizza la Spagna accusandola di aver distrutto la cultura indigena, e di aver posto una cultura arretrata, cattolica. Tutto questo fa supporre che per modernizzarsi l’America Latina deve smettere di essere cattolica. Secondo Octavio Paz, un’intellettuale messicano non credente, chi ha inventato “la leggenda nera” è chi ha civilizzato per esclusione, lasciando da parte gli indigeni, annientandoli o mettendoli nelle riserve. Paz dice che riconosce la matrice cattolica della cultura latino americana e, quando deve dialogare con il suo popolo, dialoga con l’altra parte di se stesso, che è la matrice cattolica. Questo è stato un fatto molto importante perché prima non si era mai voluta riconoscere l’importanza della matrice cattolica nell’ethos latino americano. Quindi il grande sforzo che il Continente latino-americano deve fare è quello di riscoprire le sue radici. Tutto il movimento di liberazione XIX secolo, in coincidenza con l’indipendenza dei Paesi latino americani, ha cancellato 300 anni di storia dalla memoria del popolo, incluse le festività pubbliche: sul calendario non figura nessuna festa anteriore al 1810, tranne la festa della scoperta dell’America, 12 ottobre. 
FRANCESCO RICCI

Recentemente Fidel Castro ha proposto che la data del 12 ottobre venga celebrata come giornata di lutto nazionale per i paesi dell’America Latina…

L.A.MEYER

Per questo incontro con le radici significa un incontro con l’Europa, soprattutto con l'Europa me​diterranea. La denominazione di “Terzo mondo” deve essere cam​biata, perchè questo ci pone al​lo stesso livello dell'Africa e dell'A​sia, e ci impedisce di essere uniti all'Europa, ampliando le frontie​re dei Mediterraneo fino alle co​ste atlantiche del Sudamerica. Questo vuol dire cambiare una geopolitica in una geocultura, il che vuol dire che i popoli che hanno uguali radici culturali de​vono, anche se con diverse con​vergenze, avvicinarsi e rompere lo schema della divisione delle forze nel pianeta. La sfida della ri​voluzione informatica non è solo per l'America, ma per tutti i Paesi della latinità, compresi Italia e Spagna. E’ logico che questi Pae​si uniscano le proprie potenzialità, affrontando insieme, alla pari, questa avventura, che implica un altro significato della parola cul​tura, diverso dall'illuminismo: ciò che interessa l'uomo, lavoro di tra​sformazione della natura, del tes​suto sociale, della religiositá.
F. RICCI
Meyer ha parlato guardando​ci dalla sponda atlantica, io po​trei parlare stando con i piedi fer​mi nel bacino dei Mediterraneo, dentro il quale, noi italiani soprat​tutto, formiamo il centro. Il dato che risulta più impressionante è che noi manchiamo di una com​prensione, di una intelligenza di ciò che è accaduto alla fine del XV secolo, quando Cristoforo Co​lombo, significativamente forse italiano o forse spagnolo, e quin​di mediterraneo, compi l'impresa della scoperta del Nuovo Mondo. Nessuno ci ha mai fatto capire perchè successe, che cosa suc​cesse e quali ne sono state le conseguenze. Non credo che questa mancanza di informazioni sul si​gnificato della scoperta del Nuo​vo Mondo sia innocente: qualcu​no era interessato a fare in modo che durante 500 anni gli eredi dei protagonisti dell'impresa restasse​ro completamente all'oscuro del significato di qualcosa che era stato compiuto da loro. Questo ha avuto dei riflessi negativi di porta​ta immane: per esempio noi ab​biamo sempre concepito l'Ame​rica Latina da un puro punto di vi​sta di serbatoio di scarico delle forze di lavoro eccedenti nel pe​riodi di crisi della società italiana. Ci sono state alcune grandi onda​te di migrazioni che hanno lette​ralmente riempito intere, enormi regioni dell'America Latina: il Sud del Brasile, da S. Paolo fino a Porto Alegre, tutta l’Argentina; c'è una consistente emigrazione ita​liana in Venezuela, in tutto il con​tinente, e queste ondate migrato​rie corrispondono alle grandi epoche di crisi dello sviluppo del​la società italiana. Noi non sap​piamo altro che questo, nessuno ci ha detto mai nulla su quale esi​to di integrazione culturale abbia prodotto questa enorme corren​te che ha costituito, almeno nel caso dell'Argentina, il 50% della popolazione dei Paese. Questa è una faccenda molto interessante. Tra l'altro, questo ha avuto anche una conseguenza molto spiccio​la: nel caso dei governo italiano, non c'è mai stato, e ancora oggi non c'è, dopo 40 anni di gover​no democristiano, una politica ita​liana nei confronti dell'America Latina: è spaventoso. Avremmo potuto costituire un esempio di rapporto da un centro a una pe​riferia non colonialista, e non sia​mo stati capaci di inventarlo; ab​biamo avuto come conclusione di questa mancanza di inventiva politica, noi, figli di Machiavelli, questa grande buffonata che è stato il viaggio dei Presidente Per​tini in Argentina, con la storia dei piccione che ha fatto la popò nel reattore dell'aereo, e quell'altra offesa morale che l'ex presiden​te Pertini ha recato alla nostra emigrazione, piantandoli in asso per andare ad assistere a Mosca al funerale di uno dei tanti ditta​tori sovietici crepati dai tempi del​la rivoluzione d'ottobre. Questo è il prezzo che noi ab​biamo pagato a questa storia. Questo silenzio ha permesso di assorbire anche noi nell'idea, pa​gata duramente dall'America La​tina fino ad oggi e chissà fino a quando, di questa coincidenza fra la modernità e il non‑cattolico, l'identificazione, da cui ci stiamo lentamente emancipando, dell'i​dea che cattolico voglia dire an​ti-moderno, arretrato, contadino, antiprogressista, Medioevo, tene​bre, oscuramente dell'intelligen​za. Abbiamo accettato tutto que​sto tranquilli, scendendo a un patto culturale e sociale in fondo per noi abbastanza comodo, cercan​do un nostro piccolo spazio nella spartizione dei poteri nel mondo moderno. Non ci siamo neppure accorti che quello che per noi era un prezzo basso, non era basso per loro, perchè ha voluto dire diventare la spazzatura dei mondo, essere spazzati via dalla storia in nome dell'essere cattolici. Infatti quando si dice "uno dei Sud" si dice qualcosa di fetido, cattolico, meridionale e contadino, mentre quello del Nord, settentrionale, in​dustrializzato e protestante è di per sè l'uomo civile, l’ “honnetè homme” di cui hanno parlato morbose fantasie di illuministi e enciclopedisti.

Terza conseguenza è che il ri​sveglio post‑conciliare della Chie​sa cattolica è diventato facile mo​nopolio di una posizione che ac​cettava perfettamente quanto detto precedentemente, e ricrea​va in America Latina una legittimi​tà cattolica solamente grazie al​l'accettazione supina, acritica, passiva e fondamentalmente stru​mentale, di modelli di interpreta​zione e di analisi imposti dagli al​tri. Queste grandi schiere di europei, frati, suore, preti, laici, si so​no rovesciati in America Latina, dalla II guerra mondiale in poi, per scaricare le loro nevrosi euro​pee e hanno contribuito nel loro insieme, a creare l'immagine di un'America Latina in cui il cattoli​co riguadagna una legittimità di partecipazione alla storia, perchè si mette a fare l'avanguardia del​la rivoluzione. Io credo che una delle pagine più ignobili della sto​ria del cattolicesimo in 2.000 an​ni, sia rappresentata da questo ti​po di mentalità, che è stata per lungo tempo dominante e dalla quale solo recentemente andia​mo emancipandoci, per cui il ruo​lo storico del Cristianesimo consi​ste nel fare l'avanguardia di pro​getti altrui, pensati da altri, in fun​zione dei potere di altri, in cui l'in​teresse per l'uomo e l'annuncio di Cristo non solo passano in secon​do piano, ma vengono addirittu​ra censurati perchè considerati superflui. Io ricordo ancora con la pelle d'oca l'effetto distruttivo del​le coscienze giovanili che ha ope​rato l'agitazione dei grandi miti e dei grandi vessilli alla Camillo Tor​res e alla Che Guevara, lo stesso effetto distruttivo di una coscien​za e una cultura cattolica, che ha avuto l'accettazione dei proget​to rivoluzionario cubano da par​te dell'intelligenza cattolica euro​pea e dei movimenti giovanili cat​tolici europei. Sono solo alcuni piccoli flash, per dire da che pun​to di vista noi ci troviamo a rispon​dere alla provocazione che ci è venuta da Meyer, che implica una profonda conversione e un profondo cambiamento di men​talità e di atteggiamento da par​te nostra nei confronti di questa realtà che invece di essere una periferia della storia. L'ultimo va​gone del treno della storia, di fat​to è oggi piuttosto una locomoti​va.

